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A' SAPIENTISSIMI , ED ERUDITISSIMI 
SIGNORI ACCADEMICI 

DELLA CRUSCA- 



fresar* 1 

Sii 



D. Francefco Maria dell' Antoglietta , Marchefe 

di Fragagnano. 

■ Obligopofitivo ,che mi corre di teffere 
al merito tofirofenz* pari, V alorofiffimì 
Eroi) un Ragionamento Epidittico per 
tenore fegnalatiffimo ricevuto della mia 
ammifjivne nella voHra celebratiffima 
Ragunan^a, mi dà prefent e mente /' ar- 
] * dire di prefent arvi una O ragion panegi- 
rica, picciolo fruitole! 'mio povero ingegno, ha quale ba per fo- 
to oggetto di toccar e, quanttique di pa/Jaggio,i 9 immenfo Mare 
delle voftre glorie e di pai efare con una pubblica teftimonian- 
Zd al Mondo , le infinite obbligazioni , c he vi protefìo . La 
grandezza dell animo vofìro , tutta mente , e configlio , che 
di accogliere fi compiacque con un gradimento benigno , la VU 
tagià cenfeer atavi di Antonio Bruni , e di guardare altresì 
con occhio facile le mie Poefie varie > già pubblicate , /labili- 
fee in me una quafi certa fperan^a , che ncn ifdegnerà quefta 
feconda ebbi azione del mio riverente ofsequio ; lo ben so y che 
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non popò portar cofa , che degna fia dfgi ingegni voffrì 
farà Jempre minor dclvèro y fioche d* e agera^kn f acciaiar* 
pa ; Pur non di meno di quefìa mia debolezza appagar vi do* 
vete y in riflettendo , cbefejbfcne confuso in tanta mohipliciti 
d'onori } io mi fta ; dimenticato pero non babbi a la dovuta 
c'onfeffton del mio debito , reiterando da per tutto , che mercè 
lapoflrabenignitàyioricfvo ; " ~ \£ .'^ 

„ Grazie , che a pochi '1 Cip) largo deftina . 
JJ Altiffimo intanto vi confervi per ornamento , e f pie udore 
della Repubblica Letteraria } in cui tanto adoperate colle 
vo/Jre belle imprefe >ed onorate fatiche . 
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Emoftene, che riportò nella 
Grecia la palma dell' Elo- 
quenza, a n on te alla cui di- 
citura fembrò un'Ecodebo- 
infima la Tulliana facondia, 
alla cui bocca credettero i 
più rinomati Oratori, che 
preftaffe Mercurio la propria 
lingua , in prefenza di Filip- 
po il Macedone, dalla gravità di quel Regale iembian- 
te ,divenne muto . A Eraclito Licio , fpedito per Am- 
bafciadore a Severo, lofteflò avvenne. None foloil 
tefchio di Medufa , che produca effetti di maraviglia, 
trasfiirmando, coli orridezza della vifta gli Uomini in 
ùifso'y anche tal volta il maeftofoafpetto degli Afcol- 
tanti, c la ftiraa del fovrano loro fapere iftupidifce 
V Arte oratoria , e & intrigarle/! nelle fàuci la li ngua, e 
rendere , o feoncertata , o mutola Y energia . 

Orche&nà diqueftimiei rozi caratteri , dovendo 
comparire fotta l'occhio di tanti Eroi ,che illultrano 
tavoftra virtuofiffima Ragunanza ? A' raggi di tanti 
Sòlinon sa cimentare lo fguardo chi non ha d Aquila, 
le pupille. Ho ben io rarchipenzolo del mio proprio 



di!*** 



conofeimento , per mifurare le forze , e la bilancia per 
ifcandagliarne il pefb, e d illa Poetica del Venoan^ 
ho imparato ravvertimento .* 

Sumtte materìam , veftris qut fcrìbìth tequam 
Vìréut yGtverfuttdMiquidforrCTCCHfeMt 
Quid valeant b urne ri . 

Non quella , quanto /biocca, tanto fmifurata opk 
woiipdi rncftef$o,ciie avea quel Rennio Pol emone w 
che per le pubbliche ftr idei va piangendo la di ("avven- 
tura del Mondo , che dopo lui fi rimarrebbe , come era 

A i prima 
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ptima di lui , Ignorante, q>nafl che lelcfter^con lui na- 
te, dvefséro tcgaluipatimeiite amòrirc. Apprefsodi 
liie è cosi bafso il concetta del ì^ìo faWito , che mi 
ascriverebbe Pitagora nel no vèto deUuiri Spolari,non 
per altro 9 f^non porcile &rei jmr tròppo rigido pf$er- 
vatoredel fuo filenzio . Adoroquelia Virtù, della qua- 
le povero mi confefso , e peHa via rrialagevole cKe con- 
duce al pofsedijnento di c&a , yo baciando .le yeftigiè 
di coloro ^ehegkm&ro ad ottenerne Tacquiftó. tfon 
fon iò cieco amatore di me (tefso , difprezzatore d'al- 
trui. PerlefcofcefediPindo vo rampicandomi ane- 
lante, eini manca la lena, pei* formotaTnele<rimeqniiai 
cemkeome Uomxfoe,di falutare dalla foglia le Mtìfe 
i . Nulla di manco avénidotni il voftrogiu^io,attfano 
difeernitore dell' altrui merito, dbédì leggiere noivìn- 
cefpica ne gli errori , abilitato ad occupare là Sede fra 
voftri valorofi Colleghi , tiferò tut tigli sforzi, a noniàr 
torto alla yoftf a el ezzip ne , fc non coitnerito , almeno 
colla fatica, fc pure non incont reròquel, jv/a m tementi!, 
4imki}d\ Orazio, dimoftrando,che fra piarti luminari, 
dhc illuftirano il Gel** della voftrar qkr tutto ilMbndo 
Ltìttet^rÌpji^oniata.Adyiianza > vogliarfàr provadella 
• * &a debolezza una viliffima Lucciola. i : ? y ' 
v^Óa Voi tfconofcc il Mondo, l'edere fa^Poefia Tofca- 
aa.re (l i t ui t a al pr i ft i n o fuo decoro , e collocata nell'ani 
tica fua nicchia. I Maeftri di coloro,che più l'annoinoci 
fi vergognerebberoì4i*f$er voOri difcepoli . Nei toftro 
Panteone tion fi concede Tingrefso, a chi confumato 
negli ftudj, non faccia , come queir E ftico Pontico , di 
cai fa menzione Ateneo , quiglmabatur^ nunqtum Ohe- 

JSU^i, tfm , aut OccUkntem in golf ù&ffe , ytia fempcr tifeifèm* 
cjjjet fattntus . - : ,v.^ % rA>.\\ \<v -r .* 

£e£ .. M^rcèjl voflro Zelo, el^a voftra accuratezza, vedia* 
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fno oar>ì giorno ridotta la volgar Hngu* ? quella purità, «T 7 
che non invidia punto al Greco, A: al Latino idioma, 1 
purgata ria quelle voci ,o barbare, o impropri e, col le 
quali ,o dall' imperizia ,o dall' affettazione di alcuni 
Scrittori veniva adulterata /quindi è,chc nella Tofca- 
na tavella, fi fpiegano anche le materie dogmaiiche,di 
varie farti di Sentenze, co felicità, e chiarezza, com e fi 
oflerva in divedi volumi, che efeono da Torchi della 
noftra Itali a,con ifhipore,eplaufodegli OltramotanL 

Voi tr aducet e le voftre Notti erudite, vegghiando fVtt 
alla lucerna di Cleante,come le Attiche di Agellio,ei ^ UtC ^^} 
Giorni, come i Geniali d'Aleflandro degli Aleflàndri. " 
Ne' voftri lettera ri efererzj, non avete maggior nimico ^ 
dell'ozio. Avvisò Catone, un Uomo,ehe ft afsen e colle > 
mani fpenzoloni,fòtto la cappa, efsere un pcifimo Cit- 
tadino , come chea niuna operazione applicato, li dis- 
ponga a far male; efsendo veriflìmo YaàagiO)Plurìmam 
etiofitas docet maltùam . Dìfcacciò Licurgo dalla Re- 
pùbblica la contagionc degli oziofi,e prefcrifse loro 
dalla civil Società un rigorofo oftniciimo , e Dragan e, Ofj^^ 
quel gran Legislatore d' Atene, all' infingardaginc de- * 
cretò pena di morte : infegnando , che dagli Orti della r ^^^ f 
Politica fi debbano sbarbicare quell erbacce, prodotte ? 
folametedalla Natura ad ingombrare il terrcno,con - vw 
radici inutili, anzi nocive. Vergilioatalpropofito,av- ^ 
vert 1 ne' precetti della fua Georgica , i campi fterili,di /) i - é v 
tal fatta, doverfi purgare col fuoco : «L^£~ 
Sape etiam fìeriles incendere profitti agros . . n — , 

Sudate , o **% 
r ;' „ Anime belle, & di vìrtute amiche»^ ) 
«ll'Eterriità, e comperate a prezza di fatiche la gloria. 
Rintracciando lc peftej de' voftri preclariflimi. prede- y** • 
cefsori , aprite nuove minière all' umana letteratura, ^ 

r 
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,per arricchire gl'Ingegni, a maraviglia de'Viveftti, e 
giovamento de' poderi . Ogni voftro Componimenti 
congiungne in fc la venu(l£col decoro , come del femr 
biante di quel Re Demetrio avviso Plutarco,che colla 
grazia, e col la bellezza dolcemente allettava, e colla 
gravità maeftofa, fpirava venerazione . 

Il foverchio I ifeio delie forme , l' intemperanza de/ 
Traslativa congerie de Concetti, inordinatamento 
ammafsati, quanto più fembrano,che abbigli no,tantQ 
più deturpano, la candidezza della locuzione, di cui 
può dirfi,atal propoiito , ciocche difse Apelle ad ua 
Ìuo Scolare, nel prefentargli a darne giudicio, una V& 
nere, negli atteggiamenti , e nelle fattezze infeliceme* 
te dipinta, ma folamente di troppi fregi , e di troppo 
gale arricchita : Nefcifìi fingere pulcbram y iinxifii drvitemi 
Fu (limato un miracolo della Scoltura la Statua d' A* 
lefsandro il Grande, che in bronzo lavorò Lifippo, mm 
quando poi Nerone credette,maggior mente abbellire 
la, incrociandola colla fuperficie d*on> , ne deformò la 
bellezza; onde referifee Plinio il Secondo , nella fua 
Storia : Cum pretto periìffet gratta *r/n\ Non fono perciò 
togli ornamenti fempre ornamenti, ma quando tra- 
pafsanoin deformità, e Teffere foverchiamente, e eoa 
affettazione concettofo , dimoftra in una gran dovizia 
à! ingegno, una'gran povertà di giudicio. Odafi Agel<- 
lio, che parla ndo d'una tal forta di ftile, ne lafciò ferir* 
to : Nullo enìm certo pondere innixus , verbis butrùdn , & la* 
pfantibus diffluit ;cujtis oiMUonern exiìlimatum eft y in ore, 
non in pefiore nafei . 
Di ogni parto del voftropuigatìflTuno intelletto, che 
della nobiltà delle Sciente della gaftigata eloquenza 
» Il più bel fior ne coglie, puòdirh\come della Pernici 
dipinta da Protogene, cheindiftèrentemente piaceva 

a tutti 
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Mtot&ZÒMeè figurato, fenza ofcui&à, à M 
za a^isgz^^Vcopiofo fcnza jiaiifca,che Vi fftrotfa 
qtieHa fijuiiGtezza, che richiedeva Sidonio Apollinare 
Qppòminirat inexemplisjdes in t e fìimeniis .proprietà! m 
tpìtbetìs yurbanitai in fguris , virtm in argomenti! , ptxdta 
in fenfibus jumen in verini, fulmen inclaufulis . Ot & ria- 
fcunodi voi , in materia di lettera, fimiglia un Traja- 
no, richiederebbe l'eleganza d'un Plinio,per inteflèiu 

nei Panegìrici,^ l'eloquenza odi Claudiano, ne in- 
foiati d'Onorio. 

Nonmiattriftapiìi,che il noftiD'Secoloiia fcaduto 
jd^udla^ riguardevole prerogativa nel poetare, déllrf 
quale a tempi addietro erafopramodo abbodante, m8* 
tre ne' voflri Lirici componimentiofservo,che no fona 
femceliatc^rlcv^ del Petrarca, 

del Bembo, del Caia, del Tafso,e di altri antichi Mae-i 
ftri dcll&Pocfia Tofana, e che no maca oggidì chi fap- 
pia rintracciarle, e calpeftarle, c6 iicuri, e lodati pafli 
t- Colivoftroefemplo m*apwofitto f aiion ifgomen- 
t«inni,neir imitazionedi que* grandi Uomini,che nel-» 
lo fcrivcre occuparono i primi luoghi . I voli di Piada* 
ro parvero ad Orazio ijfoarri vabili , canto che a chiun^ 
que ficunentaffea feguirli,m1nacciafsroprecipizi,m» 
<xmtuttocciò,& non ftperolli, li temp ero^ iftile pifo - 
ameno ,econ g>ud ì c i o piùgaftigato, Stazio [ con fefsa 
egli medefimo j prefso la fepokura di Vergilio , piglia^ 
va animo d' imitarlo , EnKloto,rccitando lefueStorie 
fieli' Olimpia^mofie* Tucidide le lagrime, ancor firn- 
ciullo, perche teneva per difperata T imprefa di fegui- 
tarlo , ma poi adulto , le cangiò^ iaardori di emflazio^ C 
ne, coir tutto che l&ptriodi di<juel grand' Uomo, paiv - Av1 
verna FUenico, prefso Dionigi Alicarnaflèo, immagV* 
Jii veftitc , & atteggiale fcmpre ad un modo , ed è pur 

vero, 
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.reft>, che la fua Storia, otto volte per n)anò di;t)pnH> 
ftene fu trafcritta >in cui tanto iollecitQ.fi dimoftra 
nellafrequenzadellecofe,checolnoverodelle fcnte* 
ze,adegua il novero delle parole ; onde da Tullio fu fti- 

"fwJÌl mato ìlmjgliordeGrecijtranneErodotOjCheful'c^ 
femplarc della fua imitazione. . ^ 

£» 1^+, • La V° ftril chiara virtù, e celebra tiffi ma fama sa fpcn- 

q, y dere virtuofamente il tempo, non in un pafeoio priva* 
to di manfueti ftudj , ma con operofa , ed ordinata dir 

V»v ligenza ne' più feveri, a benefizio univerfale , perochc 

KVì ficcome ciafeun Uomo è infufficiente a fe ftefso, erut- 
to il fuobene riceve dalla Comunità , così per quanto 
è in lui , dee rimeritar la Comunità, coli' efercizio 
delle fue doti „ . -t j\ ii ;.n > i 

Sotto la tirannia de' Secoli , caddero i celebri Sena- 

A**Jis t5, non cIle 1 Atene, e di Roma , ma k lingua 

, di Demoftene, e di Ciceróne , su la riàghjjxaulefogiV 
/.s* H ancor declama* eli velia. v ì 

^ a ^ ac °ndia coltivata dall' Arte, è una magia, die 
iS - partorifee miracoli . Djfcrivendo Ariftide làSefola-? 
t/V*\* 2 ; one della Città d' Atene , miferaméte dal tremuoto 
proflrata, colla forza dell ' energia,cofh*inge i Impera-: 
; dorè Antonino, a coijhmandarne la reparazione in un 
' | Sfatto. A fronioT Oratore, all' armonia dellefuevoci 
compalfionevoli , fofpende in aria gli empitidi quelle . 
fpade, che per troncarli il filo della fua vita, minaccia- 
vano il precipizio. Mario impone a'fuòi Soldati, che 
uccidano Marcantonio, e quefti coll'efficacia dell'Ex 
loquenza, fa fofp^ndere il decreto della fua morte> 
quindi efclamò Valerio Maffimo \Quam dìfertumigttur 
eum fui/se putemur ^quemnebojliu quidemquìfquatnocóde- 
te fujlmuittfui modo voce ejus ad aure s fuas voluit admktere. 
Intanto col più vivo > & ofsequiofo rendimento di 
r " grazie, 
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grazie* vi protetto i mici doveri, mi vi confèfso obbliga- 
to per l'onore difpcnfatomi , nell' avermi al novero 
della voiìra virtuoihTirna A ìlèmblea aggregato . onore 
dico, cre detemi lomicredetc, dove non giunte mai * 
l'ardire, non diròdelle mie fperanzc,o de* mìei ctófi- t'u 
derj ,made' miei pcniìcri . Riflettendo a uh benefizio , 
-ride, conferitomi dal voftroanimobenco r ~ 
itile, con meco ftefso così ragiono : perche 
p privo d'ogni carattere di Virtù ? ma pot 
fpondere,come Aufonio, nel l*anegiricodeirimpera- 
dor Graziano, da cui fuaflùnto atte Aere Gonfolo di /r 
Roma, cbfef&òy tutte le ragioni del fuo valorc,per quel- ^v*^ *i\ 
la dignità,eccedéte ogni fuo merito , efserc fiata queir Q , 
unica benignità dell Imperadore,communic;muoa j 
luilefue proprie grandezze, perciò dimenticato dife tubi»* 
ftefso, tutto fi adopera in efaltare lei fola , e'1 fuo bene- 
fattore, fenza avere egli altro pregio dell' efser grande, 
Che offerire a chi grande l'avea fatto, la fua grandezza. 

Vi dirizzo altresì le mie preghiere , non altrimenti, 
a compatire le debol ezze del m io povero ingegno , ma 
a purgare le mie carte, di quegli errori , che (caturifeo- 
yio. Bacerò quella Sfèrza, che mi corregge,per mio prò- p 
fitto, ne mai farò come la Mula di Perjeo, il Satirico, CV*fi*. 
che calcitrava contra il Man ifcalco, che le medicava , 
la piaga. Sia per me lavoftra amabile cenfura l'Afta 
cTAchille,che mentre fèrifee col taglio falutevole dell' 
ammenda ,rifani lefconciature delle mancanze . Sia 
la falce del Potadore, che recidédo i mal comporti ra- 
nni, renda il tronco piùcopiofo di frutti . Sia lo fpec- 
cliio di Socrate,che fàccia ravvifare le fnarutezze della tUt-^AJ 
iriia Mufa,che le riduca a buon efsere: Sia il Crogiuolo >-***f Yffò 
critico, in cui ranSnafi l'oro, del perfettamente corri- fcifc**w^s 
porr e^ lo riduca al più fublime carato : Sia la bilancia > 
. \. - dell' 
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dall'Orafo, che coatrapefa il valete d xinKbro Sia-h- 
nalmente la Cote, in cui lì aguzzano Jefaette degli ar- 
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troppo inoltrato in quefto mio ftucchevole ragiona- 
mento, e mi fov viene di quel precetto, chedavaiì nell' 
Areopagod'Atene a quelli antichi Oratori y chedecla- 
mafsero ad Clepfydram . Plinio il giovane, fa tfritifii- 
monella pratica^dTaervo& facondia *ei (uoi compo- 
nimenti meritevoli, che dìlofoftdjwxfle, ouel .ch'egli 
fcrifse a Cornelio Tacito della penna illustre dLMar* 
co Tullio yCujus or atto optimafertur effe 
di meno ponfèfsa,che il dilicato fpirito de' Lettori,pre- 
ii i (Il mo a faftidirfi , il perfuadeva a prenderli maggior 
pefierodel tralafc^re, che dell' aggiugncrCj^oelJgUf 
jarfi dellecofe, valerfidella brevità, che folaacceana, 
che non del proliiso, dell' affettata verbofoà , che fpk# 
ga, rapprefenta , e deferive .* Quotief Ad fafìidtum legem 

' / • tium y deliciahue refpicip , intell'tgo nobif commendatìonem^ 

^ / etìam y ex ìpfa mediocri e petendam. Chi park a Vaien* 
tuomiai, de ve effcr laconico, iafeiado 1 1 Afiatiea Ioqua« 

XXSS** cità a chi vuole oftentarfi al Volgo, per Dicitore elo* 
/ quente,comequeirA]buzio,refèritodaSeneca,edal# 

jjyfn lo Scaligero appellato carnefice degli orecchi , che in 
un Mare di parole, non avea una brida di fale * 
Ne debbo della voftra umanità abufarnri^tanto, che 

- * 

' ' K/' n^P^iqueir acuta rifpofla,che diede quel tanto ce* 

" V/ ^ lebratoÀgide,RediSparta,alnoJofi(fimo cicaleccio 

v'wv d un Ambafeiadore del Senato degli Abderiri ,cioè, 

i 1L / A y¥ ^ eh avea parlatodue ore,fuor di propofito^d egli altret- 

i ranto udito con tolleranza , o pure ciocche Ariftotde 

rw* Ww diH'e a un Ciarlone importuno, efler miracolo, che fi 

m 1 rovi chi abWa P ìcd * pe* poterfene andare,ed orecchi* 

da poterlo fentire. FINE. ' 
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